
Roma — C’è pure un condono di fat-
to sui contributi previdenziali eva-
si dalle imprese nel pacchetto che 
la ministra del Lavoro Marina Cal-
derone  vuole  portare  a  giorni  in  
Consiglio dei ministri per risponde-
re all’emergenza delle mille morti 
sul lavoro all’anno, dell’insicurezza 
nei cantieri, delle ispezioni col con-
tagocce. 

Le norme che Repubblica ha po-
tuto visionare in forma di bozza – 
già in preparazione da una decina 
di giorni e solo accelerate dalla tra-
gedia di Firenze – fanno parte di un 
pacchetto  sul  contrasto al  lavoro  
sommerso, attuativo del Piano con-
fezionato dal  governo Draghi  nel  
2022, come riforma Pnrr. Vengono 
riprese alcune delle disposizioni lì 
previste di buon senso. Altre però 
allentano le maglie in modo del tut-
to stonato rispetto all’enormità dei 
fatti di cronaca. Chissà se su queste 
basi si  potrà instaurare il  dialogo 
proposto dalla segretaria del Pd El-

ly Schlein a Meloni per una batta-
glia comune anche sulla sicurezza 
sul lavoro: «Non basta più il cordo-
glio, servono misure urgenti».

Il governo per ora parte dall’idea 
di combattere il lavoro sommerso, 
perché spingere l’emersione dal ne-
ro dei lavoratori, specie nei cantie-
ri, aiuta la sicurezza sul lavoro. Ma 
come si combatte? Per la ministra 
Calderone siglando una pace dei  
controlli oltre che una pace contri-
butiva con le aziende. Quelle con-
trollate e in regola vengono inseri-
te in una “lista di conformità” e per 
18 mesi non sono più ispezionate, 
anche se in passato hanno commes-
so gravi violazioni in materia di si-
curezza e salute. Anche se hanno 
funzioni diverse lungo la filiera del 
cantiere controllato: in uno fanno i 
ponteggi, nell’altro il calcestruzzo. 

A sorprendere sono poi tre artico-
li  previdenziali.  Qui  la  filosofia  è  
quella  adottata  dal  viceministro  
dell’Economia Maurizio Leo nella 
riforma fiscale. Sanzioni abbassate, 
persino dimezzate se paghi subito 
o in comode rate. Sia per l’evasione 
dei contributi che per l’omissione 
(ti sei scordato di pagare). Il ministe-
ro lo chiama «mitigazione del regi-
me sanzionatorio» per «incentiva-
re il  processo di  regolarizzazione 

del contribuente e l’emersione di 
basi imponibili». 

In  Italia  si  evadono  contributi  
per 12 miliardi all’anno.  Nel 2022 
l’Inps ne ha accertati 823 milioni e 
riscossi per 631 milioni. Il problema 
dunque c’è. Si legge nella relazione 
illustrativa del provvedimento per 
spiegare la seconda novità, l’idea di 
un «adempimento spontaneo degli 
obblighi contributivi» sulla falsari-
ga di quanto fatto da Leo per il Fi-
sco: «La proposta mira a colmare 
una lacuna». Ecco dunque un nuo-
vo «regime sanzionatorio agevola-
to» che serve da «stimolo alla rego-
larizzazione» anche se «non sponta-

nea,  ma  indotta»,  si  ammette.  
L’Inps usa i dati in suo possesso e 
avverte il contribuente che qualco-
sa non va. Questo si mette in ordine 
e paga solo la sanzione civile, pari 
al tasso ufficiale di riferimento del 
4,5%. La terza norma previdenziale 
è la più curiosa. Si implementa la 
lotta al sommerso dell’Inps facen-
dola al computer, con i dati noti.  
Ma il sommerso è ignoto. Lì servo-
no ispettori sul posto.

Non mancano altre incongruen-
ze. Il piano anti sommerso del go-
verno Draghi puntava a reintrodur-
re il penale per la «somministrazio-
ne fraudolenta di lavoratori». Nien-

te penale. Si alza solo l’ammenda 
da 20 a 30 euro «per ciascun lavora-
tore coinvolto e ciascun giorno di 
somministrazione». E ancora:  alle 
aziende che violano le norme sul la-
voro e anche sulla sicurezza e salu-
te vengono negati bonus e benefici 
normativi.  Ma  se  queste  aziende  
«regolarizzano», i bonus tornano. 

Si riconosce così un beneficio pa-
gato con i soldi della fiscalità gene-
rale anche quando le violazioni ac-
certate riguardano la sicurezza sul 
lavoro.  E  le  imprese  sanano  solo  
perché scoperte. Alla faccia di quel-
le corrette.  Concorrenza sleale.  E 
anche letale. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Roma — «Siamo pochi e non c’è li-
mite al subappalto. Lì fuori è una 
giungla.  Faccio  questo  mestiere  
da più di trent’anni e ho visto pur-
troppo più  di  cento  morti  nella  
mia carriera,  cento caduti.  Ogni  
storia contava. Dietro c’erano fa-
miglie. E tanta rabbia. Tutti inci-
denti prevedibili. Nelle morti sul 
lavoro non ci  sono fatalità.  Solo 
violazione di regole». Luca, nome 
di fantasia, è un ispettore di lungo 
corso. Preferisce l’anonimato.

Racconta del disagio di una pro-
fessione bella e  difficile.  «Siamo 
sempre di meno. E nei grandi can-
tieri si arriva a squadre. Non mi 
meraviglia che nella tragedia di Fi-
renze ci fossero 30 imprese in su-
bappalto. Ho ispezionato cantieri 
con 600 imprese al giorno, 3.500 
lavoratori di 21 nazionalità diver-
se. In un centro commerciale piut-
tosto grande del Centro Italia lavo-
ravano  in  150-200  imprese.  Noi  
eravamo in 50-60 ispettori, oltre i 
Carabinieri. Ci siamo divisi le aree 
del cantiere, a porzioni. Ognuno 
fa il suo. Prima certo devi preparar-
ti, con le carte e le banche dati. Poi 
vai sul campo. E le ispezioni posso-
no durare settimane, anche mesi. 
Certo, se ci sono rischi immediati, 
operai in nero, ponteggi malmes-
si, lavoratori che operano in fossa-
ti a rischio smottamento, si chiu-

de. Cantiere sequestrato».
Il lavoro di Luca è cambiato in 

questi trent’anni. «All’inizio basta-
vano le norme degli anni ‘50. Poi è 
arrivata la 626 e infine il Testo uni-
co sulla sicurezza, l’81. Diventato 
la mia Bibbia: 306 articoli, 53-54 al-
legati, mille pagine. Le norme ci 
sono. Anzi siamo avanti rispetto a 
tanti Paesi, anche se per alcuni set-
tori  andrebbero  coordinate  me-
glio, penso alle ferrovie e al nauti-
co. Il problema non sono le nor-
me. È il lavoro che è cambiato. Pri-
ma entravi in un cantiere e sapevi 
che c’era una ditta con i suoi car-
pentieri, gli elettricisti, gli operai, 
i pittori, chi monta i ponteggi. Poi 
è arrivato il subappalto a cascata. 
E tutte le regole sono saltate».

Racconta Luca che in un cantie-
re di un altro centro commerciale 
ha trovato 11 livelli di subappalti 
per montare i fan coil, i dispositivi 
che fanno calore. «L’ultima ditta 
era di Caserta e aveva 20 dipen-
denti in nero che facevano avanti 
e indietro da Caserta tutti i giorni. 
Se qualcuno si fosse fatto male sul 
serio, sarebbero stati guai grossi». 

Il subappalto a cascata ha cam-
biato tutto. «Senza limiti. Persino 
in appalti medi da 10-15 milioni si 
subappaltano lavori o lavoretti da 
1.500 euro.  Così  è  complicatissi-
mo controllare. E noi ispettori sia-

mo pochi. D’altro canto tutti lavo-
rano in questo modo oramai. Non 
esistono  più  imprese  che  fanno  
tutto». 

Il sottodimensionamento degli 
ispettori tecnici  e degli  ispettori  
del lavoro è una triste realtà. Sono 
poco più di 4 mila, ma ne manca-
no almeno mille in pianta organi-
ca. Per 4,5 milioni di imprese, il  
95% sotto i 9 addetti. Lo stipendio 
di un ispettore è 1.600 euro netti. 
Per quella cifra deve essere esper-
to in diritto del lavoro e sicurezza 
e  prendersi  la  responsabilità  di  
chiudere cantieri, sanzionare e so-
spendere le aziende. Mestiere, fon-
damentale  e  cruciale,  pare  non  
più appetibile.

Dice Luca che è «complicato la-
vorare così. Le aziende appaltanti 
vogliono monetizzare presto, i co-
sti non devono lievitare. E chi su-
bappalta corre perché prima fini-
sce, prima passa ad un altro ingag-
gio. E così via. Anche la logistica è 
fuori controllo. In un supermerca-
to che ho ispezionato c’erano 89 
cooperative a prendere le merci, 
ognuna col suo padroncino e i cot-
timisti. Come si fa? Si muore per il 
profitto.  Tre-quattro  al  giorno,  
compresi i precari, 800-900 mila 
infortuni all’anno, di cui 15-20 mi-
la mutilati. Una strage silenziosa».
— v.co. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Giardinieri e colf
Per non pagare le casse 
edili tra i contratti più 
applicati nei cantieri ci 

sono quelli della florivivaistica e 
persino del lavoro domestico. Tra 
i più diffusi i contratti a chiamata 
con qualifica da inserviente

Autisti e gruisti
Molto applicato nei 
cantieri anche il 
contratto dei trasporti. 

In teoria non è scorretto, per 
esempio per un gruista. Ma così 
si evita la formazione 
specialistica per i cantieri

Il racconto 

Gli ispettori del lavoro:
“Nelle morti non c’è fatalità

ma solo regole violate”
La denuncia

Contratti da giardiniere o badante in cantiere
per risparmiare su formazione e welfare 

“Ho visto cantieri con 
600 imprese, 3.500 
lavoratori di 21 Paesi. 

Prima era più semplice 
ma con il subappalto a 
cascata è saltato tutto”

I contratti pirata
Chi non vuole applicare 
il contratto edile 
stipulato dai sindacati 

maggiormente rappresentativi 
ne concorda uno su misura. Il 
dumping contrattuale è sempre 
al ribasso su salari e diritti 

kAl governo
Marina Elvira 
Calderone 
è ministra del 
Lavoro e delle 
Politiche sociali 
nel governo 
guidato da 
Giorgia Meloni 

di Rosaria Amato

roma — Metalmeccanici, giardinie-
ri, autisti, lavoratori domestici o del 
turismo: sindacati e ispettori del la-
voro nei cantieri edili si sono trovati 
di fronte i contratti più diversi. Ope-
rai con contratto da metalmeccani-
ci anche a Firenze, nel cantiere dove 
venerdì sono morti quattro lavorato-
ri e un quinto ancora disperso. 

Eppure  un  contratto  degli  edili  
esiste ed è anche pienamente in vi-
gore. La ragione per applicarne un 
altro nei cantieri, spiega Stefano Co-
sta segretario nazionale responsabi-
le per la sicurezza di Feneal Uil, è di 
evitare la «la bilateralità (cioè gli ac-
cordi sul welfare, ndr) e la formazio-
ne sulla sicurezza, che sono molto 
costose», obblighi che ha solo il con-
tratto degli edili. 

Perché il contratto dei metalmec-

canici, che pure non è certo un ac-
cordo a buon mercato, non prevede 
le 16 ore di formazione obbligatoria, 
e specialistica, previste per chiun-
que metta piede in un cantiere.  E 
neanche gli accordi sul welfare, co-
struiti negli anni per garantire dirit-
ti fondamentali, che vanno dalla tre-
dicesima alle integrazioni per malat-
tia, infortunio e malattia professio-
nale,  a  una  categoria  tendenzial-
mente svantaggiata e perennemen-

te precaria, visto che i rapporti di la-
voro sono legati alla durata degli ap-
palti. «Un meccanismo complesso e 
costoso che molte piccole aziende 
evitano applicando altri  contratti,  
oppure  i  contratti  pirata,  firmati  
con i sindacati gialli. Questo è un set-
tore con un tasso altissimo di dum-
ping contrattuale», denuncia Costa. 

«Per  superare  la  questione  dei  
contratti non di settore servirebbe 
rendere obbligatorio  un contratto  
unico di cantiere. – ragiona Bruno 
Giordano,  ex capo dell’Ispettorato 
del  Lavoro -.  Ancora più grave se 
non c’è alcun contratto: nei cantieri 
il tasso d’irregolarità è del 90%». 

Una situazione destinata a peggio-
rare con il nuovo codice degli appal-
ti, che non pone limiti al subappal-
to. Vittime dell’applicazione di con-
tratti che non prevedono la forma-
zione, se non - peggio ancora - dei 
contratti pirata e del lavoro nero, gli 

stranieri,  i  più ricattabili.  E infatti 
per i romeni, da sempre la comunità 
straniera più presente nell’edilizia 
in  Italia,  era  stato  concordato  un  
protocollo di garanzia «che giace in 
un cassetto», denuncia il deputato 
romeno Valentin  Fagarasian:  «Chi  
ha trascurato la sicurezza di questi 
uomini che ogni giorno costruisco-
no il futuro dell’Italia? – dice – Chi 
ha ignorato il protocollo che aveva-
mo firmato con Bruno Giordano, ex 
capo dell’ispettorato del lavoro, per 
garantire i diritti e la dignità dei la-
voratori romeni in Italia?». Fagara-
sian, arrivato in Italia come operaio, 
e diventato nel giro di pochi anni 
rappresentante degli  imprenditori  
stranieri nella Cna, tornato in Roma-
nia è stato eletto al Parlamento. Una 
storia  di  successo,  partita proprio  
nei cantieri edilizi in Italia. Ma non 
tutti sono così fortunati. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Roma — «Sfido la premier Me-
loni a fare un decreto che por-
ti le tutele degli articoli 41 e 
119  del  Codice  degli  appalti  
pubblici  anche  nei  cantieri  
privati sopra 500 mila euro. E 
invito tutte i partiti a votarlo. 
Bastano poche righe».

Alessandro Genovesi, capo 
della Fillea, gli edili della Cgil. 
Il Codice è quello di Salvini?
«Certo. Lì ci sono norme a 
tutela del lavoro e altre 
deleterie come il subappalto a 
cascata senza limiti».

Quel Codice non si applica 
però al cantiere di Firenze.
«Per questo io dico: facciamo 
l’opposto di quanto fatto da 
Salvini quando ha portato la 
giungla e il Far west del 
subappalto a cascata dal 
privato al pubblico. 
Estendiamo al privato quanto 
c’è di buono nel Codice».

Cosa quindi?
«Tutte le tutele in fase di 
esecuzione dei lavori. 
L’obbligo di applicare il 
contratto edile, evitando di 
usare contratti che costano 
meno e con meno tutele. Il 
divieto al ribasso sui costi per 
manodopera e sicurezza. E la 
parità economica e normativa 
tra lavoratori in appalto e in 
subappalto».

Cosa cambiava a Firenze?
«Avremmo saputo subito 
quante aziende c’erano e 
quanti lavoratori. Impedito a 
Esselunga di avere ribassi su 
manodopera e sicurezza. 
L’obbligo della formazione e 
dei rappresentati territoriali 
della sicurezza. Non avremmo 
avuto squadre di cottimisti e di 
ditte individuali».

Il governo invece vuole 
togliere il badge agli operai 
edili nei cantieri non in 
appalto e subappalto.
«Non solo non va abrogato, ma 
andrebbe esteso. E, come nelle 
grandi opere, dovrebbe essere 
elettronico, con un chip per 
rilevare l’orario e la presenza 
georeferenziata in cantiere. 
Così da sapere quante ore 
lavora un addetto, se 8 o 12 
come succede, ed è la causa 
principale di infortunio. E 
anche ricostruire gli 
spostamenti nel cantiere. Si 
può fare: costa solo 35 
centesimi l’uno».

Perché ancora morti sul 
lavoro? Una strage.
«Per fare più profitti in tempi 
brevi e risparmiare sui costi di 
manodopera, sicurezza e 
materiale. Cambiare si può 
Come nel Protocollo per il 
Giubileo, firmato dalle 
imprese e i sindacati col 
sindaco Gualtieri: no al 
massimo ribasso, no al 
subappalto a cascata, sì a stessi 
diritti per tutti i lavoratori».
— v.co. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

2 3 4Metalmeccanici
Un buon contratto, ma 
risulta comunque più 
economico rispetto a 

quello degli edili perché non 
prevede le 16 ore di formazione 
obbligatoria e gli istituti di 
welfare della “bilateralità”

Come si aggira il contratto edile

Il presidio 
dei sindacati 
Cgil, Cisl, Uil, con 
bandiere a lutto 
davanti alla 
prefettura, 
dopo i morti nel 
cantiere 
Esselunga

Una situazione 
destinata a peggiorare 

con il nuovo codice 
degli appalti

che non pone limiti 
al subappalto

1

La strage di Firenze accelera il provvedimento: contro
le morti nei cantieri non si aumentano i controlli, ma si 

punta all’emersione facendo sconti alle aziende irregolari

4mila
Il personale
Gli ispettori del lavoro 
sui cantieri sono poco 
più di 4 mila, 
ma ne mancano almeno 
mille in pianta organica. 
Devono controllare 
4,5 milioni di imprese, 
il 95 per cento
sotto i 9 addetti

Il numero

Genovesi (Fillea Cgil)

“Sfido la premier:
allarghi al privato

le stesse tutele
dei lavori pubblici”

di Valentina Conte

j Fillea Cgil
Alessandro 
Genovesi è 
il segretario 
generale 
della Fillea 
Cgil (edili) 
dal 2016

Il governo
Nel decreto Calderone 

su sicurezza e lotta al nero
spunta un altro condono

BIAGIANTI/AGF

Schlein apre 
al dialogo con Meloni
“Misure urgenti, non 

basta più il cordoglio”

Primo piano Tragedia a Firenze Primo piano Tragedia a Firenzepagina 10 Domenica, 18 febbraio 2024
.
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Metalmeccanici, giardinieri, badan�: perché le aziende evitano di applicare il contrato degli edili nei 
can�eri 

di Rosaria Amato  

Stefano Costa (Feneal Uil): “Il nostro CCNL troppo oneroso per gli accordi sul welfare e l’obbligo di 
formazione sulla sicurezza”. Bruno Giordano (ex capo Ispetorato del lavoro): “Serve il contrato unico di 
can�ere” 

18 Febbraio 2024 alle 00:00 2 minu� di letura  

ROMA – Ai lavoratori del can�ere di Firenze dove ieri sono mor� quatro operai era stato applicato il 
contrato dei metalmeccanici, ma non si trata di un caso isolato, e nemmeno dell’unico �po di contrato 
non di setore applicato agli operai. Negli anni i sindaca� si sono imbatu� nelle situazioni più diverse, dal 
contrato per la florivivais�ca (giardinieri) a quello per i badan� ai contra� pirata, applica� preferibilmente 
agli stranieri, ma non solo. L’obie�vo, spiega Stefano Costa segretario nazionale responsabile per la 
sicurezza di Feneal Uil. è quello di evitare la “la bilateralità e la formazione sulla sicurezza, che sono molto 
costose”. 

Perché il contrato dei metalmeccanici non è certo un contrato a buon mercato, ma non prevede le 16 ore 
di formazione obbligatoria, e specialis�ca, previste dal contrato degli edili per chiunque meta piede in un 
can�ere, e neanche gli accordi sul welfare, costrui� negli anni per garan�re una categoria tendenzialmente 
svantaggiata, legata alla durata dell’appalto, e quindi quasi mai con un contrato a tempo indeterminato. 

"Il datore di lavoro con il contrato edile deve an�cipare la tredicesima, e si prevedono sostegni importan� 
per il welfare. Un meccanismo complesso e costoso che molte piccole aziende evitano applicando i contra� 
firma� con i sindaca� gialli. Questo è un setore con un tasso al�ssimo di dumping contratuale”, denuncia 
Costa.  

"Per superare la ques�one dei contra� non di setore servirebbe rendere obbligatorio un contrato unico di 
can�ere. – ragiona Bruno Giordano, ex capo dell’Ispetorato del Lavoro – Ma è ancora più grave quando 
non c’è nessun contrato: nei can�eri il tasso d’irregolarità è del 90%”. 

Una situazione des�nata a peggiorare con il nuovo codice sugli appal�, che non pone limi� al subappalto. 
Ed è proprio lì che si annida la possibilità di piccoli can�eri senza garanzie, a meno che non sia il primo 
commitente a porre uno sbarramento, imponendo, come ha fato il Comune di Roma per i contra� per il 
Giubileo, l’applicazione del contrato per gli edili anche per il subappalto.  

Le vi�me  

Vi�me dell’applicazione di contra� che non prevedono la formazione, se non, peggio ancora, dei 
contra� pirata e del lavoro nero, sopratuto gli stranieri, più ricatabili. E infa� per i romeni, da sempre la 
comunità straniera più presente nell’edilizia in Italia, era stato tratato un protocollo di garanzia, mai 
applicato, denuncia il deputato romeno Valen�n Fagarasian: “Chi ha trascurato la sicurezza di ques� uomini 
che ogni giorno costruiscono il futuro dell’Italia? – dice – Chi ha ignorato il protocollo che avevamo firmato 
con Bruno Giordano, ex capo dell’ispetorato del lavoro, per garan�re i diri� e la dignità dei lavoratori 
romeni in Italia? Questo protocollo, che oggi giace in un casseto, era fruto di una collaborazione tra i nostri 
due Paesi, che hanno in comune una grande comunità romena, la più numerosa e a�va nel setore edile”. 

Fagarasian, arrivato in Italia prima come operaio, e diventato nel giro di pochi anni prima imprenditore, poi 
rappresentante degli imprenditori stranieri nella Cna, e infine deputato, una volta tornato in Romania, è il 
protagonista di una storia di successo, par�ta proprio nei can�eri edilizi in Italia. Ma non tu� sono così 
fortuna�. 
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